Non si vive di solo pane in Sicilia, ma anche di affetti e sentimenti in tempi bui, di crisi. Preoccupati per il proprio tenore di vita e il futuro dei figli, i cittadini siciliani riscoprono nella dimensione intima dell’esistenza tanti motivi di soddisfazione, altrove carenti. L’anno appena trascorso ha minato in molti la speranza in un futuro più roseo. Crisi dei mercati finanziari e spettro recessione non promettono niente di buono, così l’incertezza verso il futuro è lo stato d’animo prevalente nei siciliani alla vigilia del 2009, secondo l’indagine realizzata nel mese di dicembre dall’Istituto Nazionale di ricerche Demopolis. 

Il 53% degli intervistati ritiene peggiorata, negli ultimi dodici mesi, la situazione economica della propria famiglia e dichiara una maggiore accortezza negli acquisti rispetto al passato, tant’è che le spese in abbigliamento e accessori, nei pasti fuori casa, in viaggi e tempo libero sono state sensibilmente ridotte. Meglio trascorrere il Capodanno in città, magari tra le rassicuranti mura domestiche, piuttosto che vivere i fasti di un cenone scoppiettante, in locali esosi. Un Natale 2008 trascorso viepiù a casa con la famiglia, regali non troppo costosi, all’insegna della morigeratezza, senza però lesinare sulle spese alimentari e i beni tecnologici. Aumenta il divario tra le classi agiate e quelle meno abbienti, con il progressivo impoverimento della classe media a reddito fisso. Molte famiglie ammettono oggi di avere difficoltà ad arrivare a fine mese, ricorrendo a risparmi precedenti, se non addirittura a prestiti, nel 10% dei casi per sopperire alle spese quotidiane. Una crisi che si annuncia lunga, di difficile risoluzione nella percezione dei siciliani intervistati, i due terzi dei quali temono che possa peggiorare ancora la situazione economica del Paese e della Regione. Complice il tam-tam quotidiano dei mezzi di informazione ad agitare lo spettro della recessione, i siciliani delineano un quadro fosco del loro futuro, ma si consolano pensando alla propria vita sentimentale e familiare. Un sano rifugio negli affetti, con i propri cari e gli amici di sempre per guardare al futuro con maggiore ottimismo. 

Malgrado tutto, l’essere siciliani è un viatico tra le mille difficoltà, come risulta da una precedente indagine Demopolis svolta nel mese di maggio 2008 nell’ambito di un progetto di ricerca promosso dalla Fondazione Sabir. Insoddisfatti circa il tenore di vita e la propria condizione professionale e lavorativa, i siciliani confidano molto nella loro vita familiare e sentimentale, esprimendo piena soddisfazione. Anche se la fragilità della situazione economica della Regione preoccupa, se le opportunità di lavoro per i giovani difettano e la qualità della vita in ambito cittadino delude, i siciliani vanno fieri della loro sicilianità al punto che in pochi farebbero la scelta di emigrare. I cittadini si riconoscono in caratteri e valori peculiari della sicilianità, irreperibili altrove: l’ospitalità è indicata dai tre quarti del campione quale caratteristica saliente dell’essere siciliani, motivo d’orgoglio per la maggioranza dei siciliani che però sanno fare anche autocritica, riconoscendo i vizi atavici del popolo di Sicilia. Il “limitato rispetto delle regole e delle istituzioni” connota il carattere siculo per il 67% degli intervistati, seguito dallo “scarso senso civico” segnalato dal 60% degli intervistati; tra i laureati, le tare del popolo siciliano sono additate con maggiore frequenza. Cordiali sì, ma con giudizio. Infine, il profondo sentimento di appartenenza alla collettività sociale non si traduce nei siciliani, e soprattutto tra i più istruiti, nel rifiuto dei non membri, contrariamente a quanto si riscontra in altri popoli dalla spiccata identità territoriale. 
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